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AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI fuorchè del male, subito esclamarono: È Dio che | efficacemente ad illuminare costoro e a ritrarli Dio regala il mondo colla sua provvidenza , la 


si sdegna contro la legge Siccardi. L* anno scorso 
vi furonoinonidazioni, ed anche allora.i preti della 
bottega scopersero essere stato Dio, che .andò 
in furia contro la legge Siccardi. Alle uve prese 
il vaiolo , di nuovo ancora i preti della bottega 
a gridare : vendetta di. Dio contro Ja legge, Sic- 
cardi. A talché a crederli bisognerebbe supporre 
. | che Dio, simile ad'un essere malefico, non si occupi \ 
di altro fuorché a soddisfare , nel modo eziabdio. 
il più ingiusto , la maliguità e cattiveria di qual- 
che dozzina di preti bottegai. Ma come i nostri |' 
preti della religione bottegaia, così facevano e di- 
cevano anche i preti dell'antica religione pagana. 
» I pagani, diceva Sant’ Agostino, ai sforzano 


|| » di persuadere gl’ i disastri. i quali: 
(| » di.volta in PRI a Leggi 
» altro sito, affliggono il genere umano, succe- 
|| » deno per le colpe de’cristiani che 
| » i loro'Tudi, ed hanno dato luogo al proverbio: 
# se manca la pioggia, i cristiani ne sono causa.» 
Ma Sant’ Agostino che scriveva la sua Città di 
Dio contro î reazionari del suo tempo , come noi 

scriviamo il nostro giornale contro'i reazionari del 
(| tempo nostro, soggiungeva molto acconciamente : 
» Se i vostri Dei di legno o di sasso, o pinti sulla 
» tela o sul murosono così gelosi del loro culto da 
» far sentire ad ogni poco.i segni della iracondia, 
* perchè non hanno eziandio provveduto in modo 
» da correggere gli sregolati costumi e i disordini 
» morali e politici in cui versano i loro ministri ed 
» adoratori ? » 

Questo infatti sarebbe miolto più conveniente 
e più confgrme alla supienza e giustizia di Dio È 


dall'ignoranza e da quella malvagità di costumi, 
‘di corruttele, di vizi, di simonie che scandaliz- 
zano gli altri? 

__* Eppore era cosa giusta, chie se gli vominisi 


I signori Associati, il cui abbonamento è tca- 
duto con tutto il 3o dello scorso mesé, sono pre- 
gabi a volerlo rinnovare. in tempo onde evitare 
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volontà e sapienza, lejge di ordine e giustizia a 
cui è suboritinato «lel paro e il mondo. fisico e il 
mondo morale. Quindi tatto ciò che succede o dî 
bene o di male è conseguentemente o vin 
o derivante da quella legge, e non mai da va 
idiota de’ preti. bottegai che attribuiscono a Dîo 
la loro avarizia, la loro disonestà, le loro paz- 
sioni e le loro bassezze. 

L' Armonia nel suo foglio di martedì parlando 
del disastro del giorno antecedente, ricorda l’in- 


1509. al principi F 0 a lega 
di Cambrai, e dopo di aver citate le parole 
Bembo : » Tale avvenimento in luogo di grande 
e cattivo augurio fu ricevoto; » Soggiunge: 
n Noi non auguriamo male al nostro paese, sallo 
» il Gielo quauto noi lo desideriamo prospero e 
» felice (!!!!), avvertiamo solo di riguardare 
» negli eventi che ci travagliano la mano di.Dio, 
» poichè nulla si fa quaggiù chesda lui non 
» MUOVA. » 

Non dovrebbe però essere ignoto all’Armonie 
che, ad alcuni altri piacque di vedervi un’ altra 
mano, una mano un po' simile a quella che a 5 
novembre (605 doveva a Londra far saltare in 
aria il re e il parlamento. 

Per onore dell'umanità, del nostro paese e del 
secolo în cui viviamo, non solo vogliamo credere, 
ma siamo anzi convinti che le voci «sparse in 
proposito siano niente più che vbbie 


LA PROVVIDENZA DI DIO 
E LA MISCREDENZA DEI PRETI 


religioso, e il liberalismo tende al medesimo; 
‘scopo. Entrambi ebbero un’ epoca tutta di. lotta, 
è i meli: pel cristlanesimo fa l’ epoca ante- 
riore a Costantino, pel liberalismo fa.’ epoca an- 
teriore al 1848, Contro entrambi la reazione fece 
un ultimo storzo : Giuliano | spostata contro il 
cristionesimo ; éd al presente altri spostati mo- 


ebbero altro incomodo tranne quello di far delle 
collette e mostrarsi benefici. Puoiva inoltre molti 
cattolici della Germania; è sè ‘coi cattolici vi 
erano anehe «dei protestanti, il castigo colpiva i 
poveri e non i ricchi , puniva i laici e non i preli; 
perchè i preti in tutte le religioni sono sempre 
quelli che stanno. meglio e soffrono meno, Se 


ma non vogliamo dissimulare perciò, che qué 
derni ‘contro il n i ma come l'uno finì | che non quelli atti di vendetta, che, infin dei dunque è vero che. Dio mandò quel castigo per voci le quali vanno a colpire i preti del Moschino 
vanamente , così finirà.” altro conti, si risolroni in atti d’impotenza. Per la punizione dei protestunti inglesi, forza è conchiu: | e loro soci, essi se le sono meritate: imperocchè 
Gli afgomenti di cuì si servivano i reazionari 


lege Siccarili è accaduta la tale disgrazia, perla 
legge Siccardi è secaduta la tale altra o ne ac- 
caderaono di peggio : così dicono î preti del Mo- 
schino. Ma dicano un po’ se è per la legge Sic- 
cardi che il papa governa male i suoi Stati. che 
i costumi della pretaglia di Roma sono detesta- 
bili, che cardinali e prelati mantengono pubbli- 
camente concubine, o si appropriano le mogli 
altrui e ne bandiscono i mariti ? È la legge Sic- 
cardi che ha dato alla chiesa tanti vescovi igno- 
rauti, golosi, accattabrighe, superbi ed esosi al po- 
polo pel loro procedere auti-apostolico? E la legge 
Siccardi che hà tolto il senno a quei dell’Armo- 
nia e fa loro scrivere tante bestemmie contro 
Dio e la suà provvidenza e taote iniquità contro 
l'ordine sociale ? È la legge Siccardi che ha ispi- 
rato ni gesuiti tante divozioncelle puerili oil oscene 
e tante immorali asinerie che scrivono nella loro 
Civiltà Cattolica? È lalegge Siccardi che ha in- 
ventata la rivelazione di Suota Brigida, la quale si 
vende ad un soldo da tutti i muriciuolai, è nella 
quele vi sono tante imposture ? È la legge Sie- 
‘cardi che hh fatto inventare ai cappuccini una 
certa loro benedizione, ché vendono ai loro di- 
voti, o danno alle donnicciuole a cui carpiscono 
o il pane, o il'soldo,o l'olio 0 la candela, o il 
lino, o la canapa, o colla quale le vendono tante 
menzogne, che se una sola centesima parte fosse 
vera, basterebbe # far fallire il diavolo € con esso 
lui tutti i medici e tutti gli speziali del mondo? 

Giacchè una copia di tale benedizione è per- 
venuta nelle nostre mani, ci piace firne purte a 
quelli tra i nostri lettori che non la conosces- 
sèro ancora. La benedizione è così conce!ta : 

» Benedicat tibi Dominus et costodiat te. 
» ostendat faciem sutim (latinità cappuccinesca!!) 
» tibi et misereatur tui , convertat vultam suum 
» ad te, et misereatur et det tibi pacem. Domi- 
» nus-benedicat te. » 


Cioè : Ti beneslica il Siguore e ti custodisca , 


dere che ha la vista ben corta , perchè invece di 
colpire i rei ha colpiti gl’ innocenti. 

Venne la. malattia delle uve, e l° Armonia 
disse subito , e i suoi predicatori ripeterono dal 
pulpito, ch' ell'era un gastigo mandato da Dio 
contro i piemontesi per punirli ‘della legge Sic- 
cardi, Ma la siessa malattia si estese alla Lom- 
bardia , al Modenese, agli Stati benedetti del 
papa‘ete la legge Siccardi. zion Cè. Alica in 
giustizia fatta dal Dio deli’ Armonia; 

Se quel Dio soleva soddisfare alla soa ven: 
detta doveva ‘mandare la maluttia: nello sole vi= 
gne del ‘sig. Siccardi, in quella degli altri mini. 
stri, e dei senatori. è deputati che votarono con 
loro; semprechè fossero. coltivate per loro pro- 
prio conto.e non miga date in affitto, perchè in 
quest’ altimo caso in luogo di colpire il sig. Sic- 
cardi e compagni, avrebbe colpitauna classe fa: 
boriòsa , industriosa, innocente , e la. 
sarebbe stata più stupida degli articoli dell _4r! 
monia. Per contracambio Dio avrebbe «do; 
vuto mandare una triplice vendemmia ai depu- 
toti della destra , ai senatori codini, ai santi dell? 
Armonia, e far sì ch’ essì soli godessero il pri- 
vilexio di bere il miglior vino. Ma volla di ciò: il 
sig. Siccardi se lè cavata con un buon impiego; 
e a dispetto del loro buda gusto il cattivo vino è 
toccato anche ai preti. 3 

Scoppia la polveriera : auche questo è un ca4 
stigo di Bio contro il monumento Siccardi. Mu il 
monumento Siccardi non è distrutto; e invece 
sono distratti venti artiglieri affatto innocenti; 
molla povera gente rimane o ferita 0 senza tetto 
e senza pane. Strane vendette che fa il Dio dell 
Armonia. Un Dio simile, piuttosto che essere il 
sommo bene , bisognerebbe crederlo il principia 
del male: & più che adorazione merita odio. 

Ad ogni poco l’.frmonia grida contro la li- 
cenza della stampa , contro le offese che essa fi 
alla religione: ma qui più che licenza vi è be. 


quelle voci, prive senza dubbio di. ogni fonda- 
mento, le hanno essi medesimi create, preparato 
e fatte nascere, a forza di an.lare insitustido che 
Già una disgrazia deve succedere , che forse non 
passerà il tale giorno senza che abbia a succe- 
dere, che il giorno tale deve proprio succedere,,.. 
Una disgrazia in fatti successe, che punisce quei 
tristi delle iviqueloro predizioni col gettare sopra 
di loro un sospetto forse non meno iniquo; ma 
‘giustamente meritato. 

La Campana osservava che la polveriera sta 
in linea retta del monumento Siccanti, e ne av- 
vertiva chi tocca. Se un disastro nccarlesse ia 
piazza Puesena, il pubblico sa giò che chi ha 
fatta ln predizione può essere ia grado di fornire 

. 


altri schiarimenti. Pata : 


Socconsi al panwegGiATI DI Bonso Doni. 
La sollecitustioe de'cittafini a sollievo de miseri 
è proprio esemplare, Oruoque si aprono soseti- * 
zioni, si è sicuri di vertere le note tosto enperte 
di numerose firme. Le cità di provincia hauno, 
con nobile divisameoto, seguito l'impulso venutò: 
dalla capitale. 

A Genova, Alessandria, Anti, Novara ; ecc. 
appena giunta l'infuosta notizia, «il pritno peu- 
siero fu di venire in ausilio della sventura, -' 

I diplomatici. resdeoti a Torino vollero essi 
pure partecipare alla generosa opera. Lu somma 
da essi offerta ascende'a L. 898. 

Il paese intero, osserva il foglio vfficiale si 
associerà senza, dubbio al vivo ringraziamento, 


delli romano. Come adesso, così ache 
allora s° invocava la religione degli avi, la reli- 
gione santa e famosa e resachiara da tauti pro- 
fetici oracoli è da tanti miracoli stupendi , e sotto 
la celeste protezione di cui fiorì per tanti secoli 


la maestà e prosperità dello Stato, 

Non vi era la stampa, tuttavolta i cristiani scri- 
verano moltiasimo e si facevano legger meglio dei 
pagani, come scrivono molto anche i liberali e si 
faono legger meglio dei lore avversarii : i quali 
pet sopperire al vaataggio di logica, di giudizio 
e di scienza che loto manca , invocano il privi- 
legio esclusivo di agrivere loro soli , come fanno 
i gesoiti a Roma, o di proibire al tutto lo scri- 
vere come si fa altrove. I reazionari antichi fa- 
cevana lo stesso, e, se-crediamo ad Arnobio, vo- 
levano persino proibire le opere di Cicerone, 
perchè i' cristiani se ne servivano contro di loro; 
come adesso si vorrebbe proibire Ia Bibbia per- 
chè i.protestanti se ne servono contro il papa. 

Le conferenze teologiche che si tenevano in 
casa di Pretestato, si potrebbero paragonare a 
quelle che i gesuiti tengono a.Roma, 0 che i 
nostri vescovi tengono a Villanovetta ; se fra i 
ssspiti e i vescovi di Villanovetta vi fossero delle 
persone dotte come i commensali di quell’antico 
Pantefice di Vesta e del Sole: e per fermo le 
sonferenze dei gesuiti o quelle dei nostri vescovi 
non perverranno all’ immortalità come le confe- 
renze satornali di. Macrobio. Ma le Vestali, che 
accompagoarouo il corteo funebre di Pretestato 


erano per quei tempi ciò che, ad un, dipresso, 


atto sì bello di carità. 
Il consiglio. delegato di Genova inviò esso 


pure L. 500, accompagnate «a gentilissima let- 
tera, 


in favore del culto 


Aoche ne'collegi si sta promuovendo una ge- 


| FOCSAMIARI L È è ” a AR RT Pg è i = nerale soscrizione, che fratterà cop'osa somni@ 
pagaoo possono alere quelle del..cardinale Wi- | mostri la suo faccia a te; abbia ‘misericordia di | stemmia più che offesa fatta alla religione vi & "pn e. È e N 
semanp o di put ci) de Ronald. te, converta a te il suo- volto sed abbîa-miseri= | distruzione assoluta della medesima, vi è empietà poichè i generosi giovani , che li frequentano 


sanno sacrificare i loro divertimenti al sollievo 
dell'amanità. TI collegio femminile di Genpra ne 
diede l'esempio, inviando 50 fr. Ché cosa non 
poò la carità cittadina ? » 

I militari non sono da meno. de' borghesi in 
Questa gara. 

Le dae brigote di presidio ia Torino, quelle 
cioè di Piemonte € di Savona, inviarono. al mu- 
nicipio la loro. offerta a farore de'dannegygiati, la 
prima. di L. 622 85, la seconda di L. 579 18; 
totale L. 1202 03. d 

Il presidio d Alessandria, in un cogli uffizi 
dell'aditorato, dis guerra; e. delle. fortificazioni e 
col corpa sanitario militare. trasmisero.al.sinilaco 
di Torino la, soquma di Li 1104 34, ammontare 


cordia e ti dia la pace. Il Signore ti benedica. 

Indi viene quest'altra istruzione : 

» Tulti: vengono esortati a portar. indosso 
» questa santa benedizione, perchè è stata spe- 
» rimentata mirabilissima contro i demodi; stre- 
» ghe, falture, ligature, tentazioni, tuoni, saette, 
» peste, mal caduco, pericoli di mare, insidie 
».de’nemici, ombre, fantasmi , tempeste , Dau- 
» fragi, incendi, dolori di parto, febbri , morti 
» improvvise ed infiniti altri mali e pericoli, ed 
» oltre a questo. ha la speciale virtà di conser- 
» vare quello che la porta indosso nella grazia 
» del Sigoure Iddio, * 

» L'originale di questa benedizione scritta di 
» proprio pugno di sso Francesco sì conserva in 
» Assitio» 3 . 

.Ju,goesta settimana. ebbimo a. deplorare una Ora dunque perchè Dio, che va:tanto in col- 
disgrazia, ma in pari tempo. a_riagraziare la | lera contro la legge. Siccardi e contro i liberali, 
Provvidenza nou sia stata maggiore: ma i piuttosto. che far. vendette da pazzo e che non 


Né i mi i mancavano: se oggi si. fanno 

vere pn della Madonna di Rimini, allora 
si facevano movere gli occhi alla statua di Giu- 
none. Nel 410, quando Alarico assediava Roma, 
ì ni dicevano &sserg un castigo degli Dei per 
Pag i sacrilegi dei cristiani, e pretendevano 
che rianovandosi i sacrifizi secondo l'antico ri- 
tuale pagano, i goti si sarebbero volti in fuga > 
oggidi i gesuiti pretendono che basti dichiarare 
P immacojata concezione di Maria Vergine per 


î 


far re. tutte le eresie, confutare e ren- 
dere rx tutti i liberali, e d’ora innanzi reo- 


in gredo superlativo. Il Dio dell’ Armonia @ dei 
preti del suo partito sarebbe un ente materiale P 
improvyido , dissennato , furioso + ingiusto e fab- 
bricato all’ incirca sul modello di Caligola. Si può 
spingere più oltre |’ empietà o la stupidità ? 

Ma consoliamoci che il vero Dio non è quale 
ce lo dipingono tai cattivi e interessati teologi. 
Eate infivito , in lui si contengono tatte le perfe 
zioni; e siccome il male è un difetto , così in lui; 
noo vi può essere nulla di male, neppure | idea., 
Come in lui non vi è successione di tempo, così 
non, vi è nè succession di pensiero nè: successione; 
di volontà; quiadi: non impeti d'ira 0 di colleta y 
nou azioni isolate 0 tempestive 0 subitanee» nè 
può perciò risolversi e dire: oggi farò. saltare da; 
polreriera di. Torino per dar gusto a don Mar. | delle loro offerte, È 
gotta, domani farò saltare il, monumento «ii | | Ora si aprono soscrizioni in ciascuna compa- 
Piazza Paesana per far ridere don Ferrando. Se gnia della guardia nozionale, Il comanilo. supe- 
tal, fosse, non serebbe più Dio, ma sarebbe. q; | riore si fece interprete del voto de? militi: col se- 


Se la vi e se steotate a crederci, leg- 
gete dî Guisa gli ultimi numeri della Civiltà 


preti della boltega, che nou si rallegrano di nolla raggiuogono il loro scopo, perchè non si adopera doo. Margotto 0 don Ferrando, { guente ordine del giogno : : 
- Pi 
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sà al r- o + So a s CARTE 


quale non è se non la legge eterna della divina 


che noi indirizziamo a quell'illustre corpo'fieran * 


| 


COMANDO SUPERIORE 
3 DELLA 
GUARDIA NAZIONALE DI TORINO 


Ordine del giorno 28 aprile 1852. 


. Lacarità cittadina che mai non viene meno 


in queste contrade, e che già in luttuose circo- 
stanze così luminosa si ‘vidde nelle vosire file, 
sollecita apre in oggi la benefica sua mano a pro 
degli infelici che la sventura del 26 corrente ha 
miseramente danoeggiati. 

Graduati e Militi ! 

Quegli sventurati voi già soccorreste colla po- 
téote opera del vostro braccio, voi compiangeste 
spettatori deli’drrenda sciagura, voi pure, ne 
sono certo, soccorrerete con quegl'altri mezzi che 
mai non mancano ad un animo di generoso sen- 
tire, ad un cuore informato a cittadine virtù. 

Ad on tal fine sotto la direzione dei siguori. 
colonnelli e maggiori sono aperte in ciascuna 
compagnia note di *sottescrizioni : porteranne 
desse i nomi degli oblatori e l’ importare delle 
offerte 


I signori capitani di compagoia sono special- 
ente incaricati dell’esazione : le somme raccolte 
e le corrispondenti aote prima del 10. maggio 
prossimo saranno per cura dei signori colonnelli 
{alte passare a questo comando. onde venire tra- 


smnesse al signor sindaco della città di Torino. 


Saranno resi di pubblica ragione i nomi dei 
sottoscrittori e l’importo delle oblazioni: 
n Il generale Comandante Superiore. 
Marrey. 
La guardia nazionale di Torino conta ora più 
sli 7,300 militi. 
Totanto la Commissione incaricata di prorve- 
dere ai danneggiati di Borgo Dora procede colla 
massima alacrità nel disimpegno delle sue incum- 


benze. Essa visitò ogoi casa, prese nota delle 


famiglie che avevano maggiormente sofferto, e 


de avevano più diritto ad essere prontanìenie 


sovvenute. i 

Le cose procedettero così regolarmente , che 
vella sera del 27 aprile il Municipio provvedette 
d’alloggio 147 individui, nella sera seguente 29, 
ed oggi le persone alloggiate in tal modo non ol- 
trepassarono il numero di 6. 

Teri a mezzogiorno !a Commissione aveva già 
soccorse 318 famiglie , composte di 955 persone, 
e concedette pure un soccorso di L. 1500 a fa- 
vore dell’ ospizio Cottolengo. 

I poveri danneggiati, oltréchè sono assai di- 
sereti nelle loro domande, si dimostrano somma- 
mente riconoscenti per le sollecite core che si 
hanuo a loro riguardo. 

Nella sera del 26 aprile farono diretti all’ al- 
bergo delle Tre Picche sette’ individui con bol- 
letta d'alloggio; ier mattina il sindaco della città 
ricevette da quell’albergatore la stessa bolletta 

“colla seguente nota sul dosso della medesima che 
si leggerà senza dubbio col più vivo interesse : 
Paterno Municipio Torinese, 

‘Qual sia la gioia che il sottoscritto provò, e 
la ‘riconoscenza che conserva a' quest’ egregio 
Municipio pel favore compattitogli nel solerlo 
onorare di dere alloggio ai danneggiati retroscritti, 
nom invenendo espressioni sufficienti per espri- 


merlo, si limita nel dire che l'onore sarà per 


l'esercente , sempre quando gli saranno compar- 
tite tali prore di dovere , nel secondare le in- 
fenzioni di chi sì degnamente compone |’ esem- 
plare Municipio torinese, e nel pregarlo di ac- 
cettare il condono di quanto gli possa venire at- 
tribuito per questa bolletta , e di farne quell’uso 
che sarà meglio, si dichiara pronto a tatte prove, 
pregaudolo inoltre di voler accettare» pei poveri 
danneggiati la tenue somma che può disporre di 
L. 10. 

Dev. e obbl. servitore 
diaz Giuseppe Cunione. 
_—_—___—rrrr1t._.ir}, 

STATI ESTERI 
FRANCIA 
Parigi, 29 aprile. Il sig. Mars, gereute della 


© Revue des Deur Mondes ed il signor Prospero 


Mérimée, membro dell'accademia francese, su- 
tore‘di un articolo intitolato : 7! processo del sig. 
Libri, inserito nel fascicolo del 15 sprile della 
Rivista, sono citati in giudizio’, come colpevoli 
del delitto di oltraggi fatti pubblicamente a fuo- 
sionari dell’ ordine giudiziario in ragione delle 
loro funzioni. 

L'urticolo dell illustre Mérimée è la più bella 
difesa che sia stata fatta del prof. Libri, è Pespo- 
sizione più chiara e particolareggiata dei grandi 
porri presi dal giadice istruttore del memorabile 
processo mosso contro il Libri. 

Sal decreto pubblicato dal »Moniteur d’ oggi 
per la conversione di L. 4,475,655 go di ren- 
dita 4 112 per ojo in L. 403,436 di rendita 3 
p. 010 osserva il Deébass fin un articolo di Ar- 
maod Bertin; 

Il pubblico, leggerido questo decreto, si farà, 
anzi si sarà già fatto ben miblte questioni: quali 

; Pg i 


L’OPINIONE , GIORNALE POLITICO 


sione? Vi è nnque stato qualche altra cosa oltre 

‘al rimborso delle rendite che non hanvo volato 
essere convertite? E poi, cos'è quest’ iscrizione. 
di rendite 3 p. 0jo? Sarà un imprestito? E se è 
un imprestito, perchè non ha luogo con concor- 
renza e pubblicità, conformemente all'art 17 del 
14 marzo relativo alla tig e Questa è una 
ragione di più per sapere a quali condizioni è 
nega) Ecco le quistioni ‘che il pubblico 3° in- 
dirizza, e non sono le sole. ; 

Il pubblico è dolente (e per fermo, per quanto 
uno sia disposto oggidi a chiamare indiscreta la 
curiosità del pubblico; sarebbe difficile di non 
trovare questa legittima) il pubblico, diciamo noi, 
è dolente che il Monifeur non abbia accompa- 
gnato questo decreto con alcune spiegazioni. che 
ne avrebbero agepolato i’ intelligenza. «La cosa 
ne meritava la pena: siccome in sostavza è il 
pubblico quello 'che paga la rendita. colle altre 
spese ‘dello Stato, non sarebbe stato superfluo di 
dirgli il come eil il perchè si troverà debitore di 
4 1]2. milioni di rendita 8 112 che si trovano an- 
nullate. Ciò che non ha fatto il Monifeur, ber si 
comprende che non ci è dato di farlo noi. 
TITTI 

STATI ITALIANI 
TOSCANA 
- (Corrisp. partie. dell’ Opinione) 

Firenze, 27 aprile. Continua la crisi ; usa per 

altro è entrata iu un' altra fase : è ora pendente 


dasseroni ed i scrupoli della coscienza granducale. 
*I segni di pace sarebbero da una parte lo Sta- 
tuto costituzionale, e dall'altra il Boccella. Abo- 
lendo lo Statato , gli ebrei sarebbero privati, 
come in altra "mia vi ho accennato, del libero 
esercizio «della professione legale , della capacità 
ai pubblici impieghi, e sarebbero esenti dall’ ob- 
bligo della milizia; il ministero confida che questo 
sia bastante ad acquetare la coscienza del gran- 


Boccella venga tolto dal gabinetto. Che questa 
transazione sia stata offerta, posso accertarvi, ed 
anche aggiungere che il decreto d’abolizione di- 
steso fu spedito al granduca. Se questa transa- 
zione è accettata, può dirsi che comincia a squar- 
ciarsi il vele della misteriosa crisi, e che co- 
miucia a vedersi il dietro le scene del palco , su 
cni la commedia ministeriale è stata rappresentata. 
Può allora dirsi per certo che per divenire alla 
abolizione piena dello Statuto si è architettato 
tatto il castello della camarilla pretina, e delle 
esigenze della Corte.romana, per poter poi dire 
al paese : Abbiamo ‘sacrificato lo Statuto , ma 
questo era ormai abolito in pràtica; il paese 
non troverà gran divario; però vi abbiamo sal- 
vate le leggi leopoliline, abolit@le quali, il puese 
si sarebbe visto ‘ricacciato un secolo indietro, 
tulto sarebbe stato sconvalto l'ordine degli inte- 
ressi, ed incagliato il moto degli affari. Il paese 
non crederà ad essi, ma non perciò il male sarà 
minore, 

Può anche darsi un altro caso; può darsi che 
il graodaca non accetti, e voglia compito il pro- 
gramma. Boccella, «Allora è facile che | Austria 
intervenga; un consiglio di famiglia potrà co- 
stringerlo ad abdicare: sorà nominata una reg- 
genza, essendo il principe ereditario tattora mi- 
norenve ; reggente sarebbe la granduchessa che 
s'ispira alla politica di Napoli, è | Austria le da- 
rebbe a consigliere dirigente nno de’ suoi ar- 
ciduchi. Forse l'intreccio della commedia è stato 
ideato a Vienna, e il Baldasseroni e suoi colleghi 
ne sono stati i docili attori. pi. 
: La Francia ha fatto giungere al nostro go- 
verno una nota, in cui chiama il granduca a ri- 
flettere seriamente sulle conseguenze del passo 
che sta per fare, e che potrebbero riuscire fatali 
a lui stesso. li 

Forse questa nota avrà forza di distoglierlo 
dalla sua fissazione; egli abolendo to Statuto 
crederà d° aver soddisfatto alla coscienza ed al- 
l'interesse, e Roma avrà una assolazione anche 
per questo nuovo spergiuro. 


INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Presidenza del vice-pres. Gaspane Benso. 
Tornata del 1° aprile. 

La seduta si apre alle due colla lettura del 
verbale della tornata di ieri e «el sunto delle pe- 
tizioni. > 

Si procede all’ estrazione a sorte degli afizi, , 
quindi si approva il verbale. ; 


sono le operazioni rese necessarie dalla conver- | 


duca ; ma da questi chiede che per compenso il’ 


tere all’ ordine del giorno subito dopo la discus 


sione della legge attuale. ni 


-fvigdor respivge le parole del deputato Polto; 
dice che per «questa relazione si richiedevano 
studi e ricerche molte : che però la relazione era 
preparata fia dal giorno 24; e che sarà presen- 
tata fra qualche giorno, 

Polto : Non volli fare nessuno appunto all’ 
onorevole relatore: e la paroia prolissità tornava 
piuttosto in suo elogio. 

Il presidente: Sarà messo all’ ordine del giorno 
peas discussione della legge sull’ imposta mo- 


I ordine del giorno reca : 

Seguito della discussione sul progetto di legge 
relativo all’imposta personale e mobiliare. 
Continua la discussione gènerale. ; 
Bianchi P. continua |’ esposizione del suo si- 

stema generale di finanze e prega il mivistro a 

voler sospendere per due giorni il suo giudizio su 

di esso oùde lo possa leggere sui pubblici fogli. 

Venendo poi alla legge speciale, che si discute, la 

combatte principalmente per ciò che esclude le 


 antorità provinciali e municipali, che dovrebbero 


essere , secondo»ilsoratore , incaricate della fissa- 

zione delle quote d’ imposta, come quelle che 

sovo più a portata di conoscerne gli élementi. 
Cavour (movimento d'attenzione): Non vorrò 


seguire passo passo gli onorevoli oratori , che 


hanno combattuto il progetto. AI dep. Despine 


«rispose già ji relatore della commissione , che 


una proposta di transazione Lra il ministero Bal- |, COofutò 


ipatamente anche molti degli argo- 
menti rlel dep. Farina. Quanto al dep. Bianchi, 


‘egli non avrà certo a male se io non prendo ora 


a discutere il suo sistema ; benchè non avessi per 
ciò bisogno di leggerlo nei pubblici fogli, essen- 
domi egli stato confunicato gentilmente alcuni 
giorni sono (ilarità). Ma esso risguarda e Je fi- 
naoze e l’amministrazione e le strade ferrate: e 
richiederebbe una discussione di i giorni. 
Credo perciò miglior consiglio esporre .i motivi, 
che indussero ;l ministero a. presentare questa 
legge. ; 

Ma prima di tutto risponderò ad una domanda 
già fatta dal dep. Valerio sulle intenzioni del mi- 
nistero circa la presentazione dei bilanci pel 1853, 
la quale si teme venga di troppo ritardata. Posso 
assicurare la-Camera che desidero quant? altri 
che questi bilanci siano l'oggetto di matnro%e se- 
vero esame, Ma per ottenere ciò erano pur ne- 
cessarie alcune condizioni; cioè che essi si fon- 
dino su calcoli accertati; che sisno distribuiti in 
moilo da poter essere sottoposti ad una com- 
missione, che ne approfondisca tutte le questioni: 
iofine che la Camera abbia il tempo di esa- 
minarli, 

Ora, perchè i bilanci si avessero a potere esa- 
mivare in qaesta prima parte della sessione, la 
quale non vorrà durare più di 4 mesi, era. ne- 


‘ cessario che fossero presentati il primo giorno di 


essa sessione : e, se si consideri il tempo neces- 
sario per la presentazione, la stampa e l'esame, 
la ‘discussione. non si sarebbe potuta jocomiu- 
ciare che pei primi di maggio: cioè evidente- 
mente assai terdi. Ma il ministero doveva. pur 
anche aver tempo di stuliarli e ponderarli ; e 
certamente non l'avrebbe potuto. fare pel primo 
di marzo; massime che dovette attendere alla 
preparazione di molte altre leggi, le quali la 
Camera si ricorda aver il ministero con una dé- 
solante fecondité (come disse il dep, Despine) pre- 
seatate sul principiare di questa sessione. Nè 
potrei nemmeno promeltere di avere in pronto i 
bilanci pel maggio; giacchè il ministero deve par 
passare molte ore al Parlameoto e spedire gli 
affari correnti. 

D'altronde a che pro?, se la Camera won li 
avrebbe pur potuto nemmeno discutere ? D'altra 
parte si sono presentate molte leggi di riforme : 
e se non si discutono queste, nou si faranno mai 
che economie, le quali non piacciono neppure al 
dep. Brofferio (ilarità). î 

Brofferio: Domando la parola. 

Cavour : Si accusa sempre il ministero della 
sua inerzia in fatto di riforme, Non si potrà più 
dir ciò ora. Anzi, se anche avessimo potuto pre- 
sentare fin u’ora i bilanci, non l’avremmo fatto , 
appunto perchè quelle leggi di riforma sì po- 
tessero discutere ed applicare con frutto ai bi- 
lanci stessi. Credo con queste spiegazioni di aver 
data una risposta chiara ed esplicita. 

‘ I deputati Despine e Mongellaz hanno mosso 
rimprovero al ministero della sua fecondità di 
leggi d’ imposte e della sua sterilità di economia. 
Il rimprovero parmi esagerato. 

Alcune economie furono pur fatte e dal mivi- 
stero e dalla Camera. I grandi stipendi furono 
ridotti ; ridotti pure certi impieghi: e il mini- 
stero provò d’altronde il suo vivo desiderio in 


.| questo riguardo col proporre la soppressione 


delle aziende è In riunione del controllo e della 


camera dei conti in un solo tribapale finanziario. 


Nessuoa riforma economica di qualche rilievo è 
possibile senza la soppressione delle aziende ; e 
n tl propio devo agorni del dep. Dori, 


vd 
Li 


che, mentre propogna la ‘necessità delle riforme, 


propugna anche il mantenimento delle‘aziende. 
Despine fa segni di denegazione. 
Valerio L.: 1 deputato Despine ha difese le 
aziende , quando io ne proposi la soppressione. 
Despine: Ma gli è tre anui fa! (ilarità gene 
rale e prolungata). | n 
Cavour : Il principale rimprovero si fa cadere 
sul bilancio della goerra. Mi rincresce di non 
avere a fianco il mio collega , che ‘regge’ questo 
dipartimento; ma pure credo, mio debito dover 
rispondere qualche cosa. Il dep. Mopgellaz disse 
che si potrebbe, su di esso , fare agevolmente 
un economia di 12° milioni. Anche di 20 se di 


stero un piano , che fruttasse economia di qual- 
che milione. Pre;;herei quindi a depiilto Mou 
gellaz, che pare nbbià «avato le confidenze di 

ad invitarli a non tener più oltre iu 


su questo bilancio. ; : 

Poichè , del resto, si sono fatte tnote ipo- 
tesi , ne vorrò pur fare una anch" io 3 ed, è che 
quelli i quali gindicano con amarezza il sistema 
del mio collega, îl ministro della guerra, e lo 
appuotano di non ‘aver fatte economie radicali , 
siano sppuoto quelli che hanno a lagoarsi della 
riduzione del bilancio nella sua parte inutile e di 
lusso. (Bene! bravo! dalle tribune.) 

Che se abbiamo fatti sacrifizi, possidmo però 
anche dire dì avere uno deglì eserciti più. di- 
cciplinati, più istrutti, più valorosi, che sieno iu 
Europa; e citerò, a questo proposito, an fatto 
che avrà forse qualche peso pel sig. Despine. 

Il dep. Despine non ignora certamente che ad 
Annecy si stampa un giornale affatto ostile at 
ministero. Ebbene, pochi giorni sono, su quello 
stesso giornale, ebbi a. leggerè uu elogio della 
disciplina, dell'istruzione , della costamatezza de 
nostri soldati. Una gran parte di questo elogio 
certamente spetta ai soldati stessi ; ma una parte, 
una piccola parte, se si vuole, bisogoa pur darla 
noche al ministro della guerra, E ciò *prova , in 


‘ogni modo, che i segrifici non furono inatili. 


(Il seguito a domani,) 


———_—j- T—_—m 


Questa mattinaalle ore 8 fu celebràta nella chiesa 
del Corpus Domini ina messa con benedizione, 
conl’inter vento del consiglio comunale, dello Stato 
maggiore e degli nfficiali delle quatro legioni della 
guardia nazionale per riogranziare l'altissimo di 
avere preservata la città di Torino da maggiore 
disastro. i 

-- Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 

» Il giornale francese. il Constitutionne! del 26 
aprile asserisce, dietro un suo corrispondente di 
Roma, che il siguor marchese Spinola sarebbe 
stato incaricato dal gorerno sardo di ‘fare nuove 
proposizioni a quello della santa sede relativa. 
meote egli attuali negoziati tra i due Stati; » 

» Siamò in geàdo di assicurare che tale.notizia 


non ha fondamento di sorta. » | 
— Nuovo tratto degno d’encomio ; 


dire- 
zione centrale «delle Opere pie di S.Paolo. Sap- 
piamo da fonte sicura che dessa ha tolto pei re- 


stanti nove mesi dell'esercizio 1852 la somma 
fissata in bilancio a favore della figlia d'un mag- 
gior generale, il quale, oltre ad unu hoo lenue 
pensione dî ritiro, ne gode' un’ altra ii lire mille 
sull'ordine mauriziano. È, 

La pradenza ci'vieta di nominare it “membro 
della Compagnia di S, Paolo il quale aveva fatto 
accordare la menzionata pensione. ; 
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SOSCRIZIONE 
A FAVORE DEI DANNEGGIATI 
DALL' ESPLOSIONE DELLA POLVERIERA 


+ 


Avvocato Tourgoni sc EL 5 
Avvocati Francesco e Carlo Gattinara » 20 


BinroLoxto Roccati, gerente. 


